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L'ANARCHIA AL BRASILE 


Intiere provincie che vivono senza governo nè leggi — In regime ego-arca — 
Associazione spontanea nella lotta pèr l’esistenza — La solidarietà co- 
me base nei rapporti della vita sociale — Interessamento generale nel 
mantenimento dell’ordine e dell’ armonia — Prineipii di etica — Di- 
minuzione della criminalità — L’ ideale comune. 





Or sono parecchi anni, una delle menti 
più robuste del nostro partito, Pietro 
Krvopotkine, illustre geologo e sociologo 
profondo, nel suo capo-lavoro la Con- 
quista del Pane dava la più bella di- 
mostrazione teorica, non solo della pos- 
sibilità dell'anarchia come forma poli. 
tica di una società fondata sull’ ugua- 
glianza dei beni, ma anche degl’immensi 
vantaggi che, sotto tutti i punti di vi- 
sta, ne risulterebbero all’insieme degli 
uomini dalla sua realizzazione. Con quel- 
la semplicità di stile che lo distingue 
e con una profondità di argomenti che 
rivelano in lui una competenza straor- 
dinaria in materia, il Kropotkine faceva 
rimontare i grandi mali che affiiggono 
le classi lavoratrici all’iniquità del re- 
gime capitalista fondato sul privilegio 
di pochi, al monopolio delle ricchezze, 
allo sfruttamento economico, all’oppres- 
sione politica e morale di una classe 
padrona del mondo su tutte le altre 
diseredate, e rilevava come unicamente 
da un ritorno alla proprietà collettiva 
ed alla indipendenza individuale poteva 
dipendere la livellazione dei diritti, una 
vita ampia e felice per tutti gli nomini, 
un elevamento morale per la società. 
In base a questi principii ugualitarii, 
sosteneva che la società poteva fare a 
meno di un governo, di una forza di- 


la legge. La legge comune che ciascuno 
conosce, che ciascuno rispetta, senza 
che nessuno la imponga, é il lavoro. Il 
governo—l’unico governo di cni si ab- 
bia nozione — é il padre che dirige la 
famiglia secondo le costumanze del luogo 
e le necessità della vita comune. L’au- 
torità, sotto qualsivoglia forma, 6 
una cancrena che non ha potuto pene- 
trare e che forse non penetrer& giam- 
mai per questi immensi sert0es. Ciascuno 
rispetta la libertà e la vita del pros- 
simo, perché sa che, non rispettandola, 
non avrebbe rispettata la propria. Sa 
che un azione nociva contro gli altri 
provoca logicamente una reazione im- 
inediata contro sé stesso, e per conse- 
guenza hà interesse a non invadere la 
sfera dell’altrui libertà per non vedersi 
invader la propria. 

Ho girato parecchie di queste zone 
dell'interno ; la prima cosa che mi ha 
colpito dovunque é l’«assenza assoluta» 
dell’autorità. Sono stato in questi giorni 
in Candido Rodrigues, in Jurema, 2 
Barrinha, a Guariroba, fin sotto Boa 
Vista das Pedras, in tutta la vasta zona 
compresa fra Mattào, Bebedouro e Ibi- 
tinga, quasi intieramente popolata di 
mantovani, in maggior parte coloni che 
posseggono il loro campicello, la loro 
casetta, i loro strumenti di lavoro, il 
rettiva centrale, poichè la solidarietà |loro bestiame, la loro indipendenza eco- 
nella lotta per l’esistenza e per il me-|nomica. 
glioramento progressivo della specie sa- |. Ho domandato loro: come vivete ? 
rebbe stata lu grande legge comune alla — Di lavoro, mi hanno risposto. Lavo- 
quale, nel proprio interesse, gli uomini | riamo il nostro pezzetto di terra, e in- 
tutti si sarebbero piegati. Non staremo { vece di dar da mangiare ai nostri pa- 
quì a specificare di quali formidabili |droni, pensiamo a far star meglio le 
argomenti si sia il Kropotkine servito | nostre famiglie. — Benissimo; ma quel 
per combattere il pregiudizio millenario | che m’ interessa sapere è questo: chi è 
per il quale il governo è ritenuto co-{che vi governa? quali sono le vostre 
me l’asse indispensabile intorno alleggi, dov’é l'autorità ?... — Quei buoni 
cui si svolge, nelle sue mille funzioni, {coloni si sono messi a ridere della mia 
la vita sociale, nè quali e quanti ele-|simulata ingenuità; poi hanno esclama- 
menti di ricostruzione offra la sua dot-{to: Governo, leggi, autorità ? Eh, sta- 
trina idealista all’installazione di un re-|Iremmo freschi! L'unica volta all'anno 
gime libertario senza autorità nè leggi, |che si fanno conoscere, intendere, sen- 
poiché sarebbe spingere troppo oltre|tire, é per levarci i quattrini di tasca. 
questo studio che deve limitarsi ad un| Paghiamo il nostro imposto, ma in cam- 
semplice articolo di giornale. Dirò sol-|bio, non ne abbiamo beneficio di sorta. 
tanto che in nessun altra opera si ebbe | Qui possono assaltarci, derubarci, ucci- 
mai una dimostrazione più semplice e|derci, ma se non provvediamo da noi 
bella della inutilità dei governi e della | alla difesa, il governo se ne strafischia. 
possibilità del regime anarchico come|— E nel caso che questo pericolo real. 
superstruttura politica di una società |mente vi sia, che succede ? — Ma ve lo 
comunista. abbiamo detto: ci difendiamo recipro- 

Reclus, Malatesta, e, con essi, molti |camente. Ad onor del vero, dobbiamo 
altri anarchici d’indiscusso valore ri-|aggiungere peré che di questi pericoli 
tengono che le funzioni del governo|non se ne presentano mai, perché an- 
diverranno affatto superflue e saranno|che se vi fossero dei malandrini che 
perciò abolite in una società fondata|intendessero farci del male, se ne guar- 
Sulla possessione in comune dei beni e|derebbero bene, sapendo purtroppo l’in- 
Bui rapporti di solidarietà fra i suoi|teresse che abbiamo noi tutti di tro- 
componenti, Ad avvalorare coi fatti que- | varci pronti a respingerli.—Mirabile so- 
Ste previsioni teoriche, alcuni audaci, |lidarietà! ma dite un po’: e nel caso, 
animati da forti entusiasmi, ma corti|per esempio, che qualcuno di voi stessi, 
di vedute, tentarono la fondazione di|ubriaco, provocante per natura, pro- 
colonie comuniste senza capitale né stru- | movesse risse, disordini, fatti luttuosi, 
menti di lavoro, in ambienti piuttosto | ece. che fareste ? — Impedire, colle buo- 
refrattarii e con elementi eterogenei, che' ne o colle cattive, che cié avvenga, 
diedero, né poteva essere altrimenti, |portandolo a smaltire la sbornia, se 
risultati del tutto negativi. ubriaco, o facendogli presentire una 

Ma un fatto, prima imprevisto, che | lezione solenne, se cattivo. E’ con que- 
Viene nel modo più eloquente a dimo-|sto metodo che si prevengono tutti quei 
Strare l’esattezza dei principii teorici, é| fatti tristi che si svolgono liberamente 
il regime anarchico stesso che vige, |nelle città governate da leggi e da sbirri, 
inconsapevolmente, in pieno regime bor-{ove il mantenimento dell’ordine e il 
Bhese, al Brasile, su vaste zone di terra | rispetto della libertà individuale, invece 
ove il governo, l’autorità, la legge, non{di esser come qui affidati all’interesse 
esercitano funzioni di sorta, ad ecce-{di tutti i cittadini, sono affidati all’au- 
zione di quella dissanguatrice che la|torità molto eludibile di poche persone 
burocrazia compie un paio di volte al- |il cui livello morale, generalmente, 6 
l’anno colla esazione delle imposte. In|al disotto di quello dei delinquenti, ed 
Questi vasti territori ove l’ occhio si|é per questo motivo che il delitto, re- 
berde tra il verde cupo delle foreste e | lativamente ad un numero uguale di 
l'immensa distesa dei cafezaes (pianta-|abitanti, é molto più raro in questi 
gioni di caffé) si vive una vita essen-{serttes ove si gode la più ampia libertà 
Zlalmente agricola, si lavora alacremente | individuale che nei grandi centri ove 
ber mantenere i parassiti della politica |la vita cittadina sta sulla punta delle 
che stanno insediati alla greppia nella |baionette e sulla bocca dei moschetti. 

Ontana comarca. Si viaggia delle set-| — Dimodochè, esclamai, il governo... 
‘lmane, talvolta dei mesi, a cavallo od — Lo conosciamo soltanto quando 
în troly, ma non si vede la faccia difc'è da pagare, sentenziarono loro. 

% poliziotto, non s'incontra un gover-| —E in quanto ai vostri rapporti 
Nante, non si trova vestigio alcuno di|morali, al matrimonio, all’educazione 
Autorità, né un cittadino che conosca! dei vostri figli? 








































e santa religione della vita, risposero 
essi, sta tutta qui: far tutto il bene 
possibile a sè stessi, alla propria fami- 
glia, alla propria prole, e, se si può, 
farne anche agli altri. In quanto al ma- 
trimonio, in certe zone ove ancora il 
prete coltiva il bacillo della supersti- 
zione e dell'ignoranza nei cervelli, si 
effettua religiosamente in chiesa e le- 
galmente al municipio. Nelle altre, do- 
ve questa forma di malattia è scom- 
parsa, si sposa al chiaro di luna, sotto 
un bel cielo stellato, col solo permesso 
dei due che si amano e che si unisco- 
no senz’altra cerimonia che quella di 
una danza campestre fra i parenti e 
gli amici. Il problema dell’educazione 
dei fanciulli è il più penoso a risol 
versi, dovuto al fatto che in queste 
interminabili campagne la popolazione 
è molto decentrata. Una famiglia dista 
spesso dall’altra qualche chilometro e 
resta difficile riunire tutti i giorni i 
fanciulli in un dato punto concentrico, 
Qui ad esempio — mi dicevano in Can- 
dido Rodrigues — la gente è più riu- 
nita e, come vedete, nostro primo pen- 
siero, invece di erigere nna chiesa co- 
me flue o tre bigottoni avevano pro- 
posto, è stato quello di fondare la 
Scuola Francisco Ferrer, ove i nostri 
fanciulli ricevono una educazione pret- 
tamente razionalista. Dove non è pos- 
sibile impiantare una scuola per le ra- 
gioni suesposte, i genitori che sanno 
leggere insegnano da sè stessi ai pro- 
pri figli quel che possono loro inse- 
gnare. Quasi tutti, per il fatto che la- 
vorano per proprio conto il proprio 
pezzo di terra, per il fatto che non 
banno dei parassiti da mantenere, so- 
no in condizioni economiche molto me- 
gliori dei poveri coloni che lavorano 
nelle fuzendas per ingrassare i loro ne- 
greiros, e perciò nella possibiligà di ab- 
bonarsi a qualche giornale, di comprare 
dei libri, di studiare quel tanto che è 
possibile in questi luoghi ove mancano 
i mezzi di coltura intellettuale delle 
grandi città. 












bastava, La teoria aveva trovato una 
conferma nel fatto. L’anarchia, non solo 
era dunque possibile in una società co- 
munista come quella che noi abbiamo 
ideata, ma si realizzava spontaneamen- 
te, inconsapevolmente forse, sia pure 
in proporzioni ridotte, anche in pieno 
regime borghese, malgrado tutti gli 
ostacoli che questo le frappone. 







delle gran belle cose, specialmente quan- 


zioni dell’anima umana, ma la pratica, 
il fatto hanno un valore dimostrativo 





di un regime anarchico di vita che 


autoritario, 
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— La nostra morale, la nostra unica{tanto un prete furbo ? Furbo può darsi 
che lo sia e nonlo sia, come può darsi 
cl’egli faccia semplicemente il suo me- 
stiere... corbellando tutti. Bisogna in- 
vece considerare questo ': il prete buono 
è il più pericoloso di tùtti. 

Con la sua tattica, senza perdere il 
gregge antico lo aumenta. Coloro che 
non andrebbero in chiesa se questa 
fosse governata da un intransigente 
soldato del papa, ci vanno invece per 
i begli occhi del prete liberale, che 
mistura alle orazioni le barzellette, che 
prega e bestemmia nello stesso tempo. 

La lotta tra clericalismo ed antiele- 
ricalismo, per coloro che la intendono 
superficialmente, non ha ragione di 
essere, dove c’è il prete liberale e così 
per il semplice fatto che quello fa atto 
di comparsa nelle loggie massoniche, 
i massoni fanno atto di presenza in 
chiesa; come pure gli atei vanno a ser- 
vire allegramente da compari, perchè 
poi il prete anch’esso allegramente va 
con loro a prendere la sbornia. 

Dove c’è il prete buono si svilup- 
pano le mezze coscienze, fioriscono i 
sagrestani anticlericali. 

Nulla dunque di più pericoloso che 
il prete anfibio, e non già per la fede 
e la superstizione, ma per la causa 
della libertà del pensiero. 

E’ preferibile rendere il prete buono, 
un prete feroce, smaàscherandolo, de- 
nunciandolo per il sibarita che è sen- 
za tante considerazioni. 

Bisogna collocarlo al bivio o di get- 
tare la veste talare, o d’indossarla sul 
serio, non permettendogli dî fregare un 
poco tutti, ostentando una bontà che 
gli è suggerita solo dal desiderio di 
tranquille digestioni. 

Il prete buono non esiste e non può 
esistere. 

Equivarrebbe a dire che ci sono 
carnefici umanitari. Un assurdo, 

Il carnefice é sempre un carnefice, 
ed il prete é sempre un prete, cioè un 
uomo che vive propagando menzogne, 
mantenendo le genti nell’ignoranza e 
nella superstizione. 

Non si deve mai scendere a patti 
con esso, ed anche quando, per calco- 
lo o per temperamento fa il buono, 
bisogna fargli capire che lo si tiene 
in conto di cattivo e di triste arnese. 

Come bisogna denunciarlo al pub- 
blico delle sue maialate e nelle sue 
ipocrisie. 

Il prete buono, pensateci su, é quello 
più canaglia degli altri tutti. 

Eppoi se tradisce la sua fede ed il 
sno. ministero, perché non dovrà tra- 
dire e ludibriare la fede altrui? 

L’unico atto di bontà che gli si po- 
trebbe chiedere, sarebbe quello appun- 
to che cessasse dal pappare ostie e 
raccontare frottole. 

Ma nessuno prete buono é buono 
fino a tal punto. Farà il liberale fino 
a quando gli convenga farlo; ma il gior- 
no che avrà raggiunto il proprio scopo, 
quello cioé di non avere nemici intor- 
no a sé stesso, immancabilmente si ri- 
velerà per quello che in fondo egli é, 
quello che dev'essere di fatto un prete 
cattolico, apostolico romano, 

Non lasciatevi illudere ed al prete 

buono, invece dell’amichevole tolleran- 
za, mostrate la massima diffidenza, pre- 
sentandoli sempre il dilemma: essere 
o non essere... prete. 
Che quando cesserà di essere prete, 
facilmente diverrà buono, ma fino a 
tanto che sarà prete... sarà semplice- 
mente prete, cioé, nel caso migliore, 
una persona sospetta e pericolosa ad 
avvicinarsi. Curum Pecus. 


Ai detentori di liste 


Sappiamo di parecchi che hanno 
raccolto danaro in beneficio della Scuo- 
la Moderna e che non lo hanno an- 
cora rimesso al Comitato. 

Il loro dovere è quello di rimetter- 
lo immediatamente al Comitato, e 
non tenerselo in tasca, tanto più che 
quelli che lo hanno versato hanno 
diritto di saperne qualcosa. 

Li preveniamo, dunque, che non 
siamo disposti a far fervorini, e che 
ci vedremo obbligati a pubblicare i 
loro nomi su tutti i giornali, se non 
si affretteranno a mandare a desti. 
nazione le somme raccolte, 

Per il Comitato: LEONE AYMORE' 


































Era quel che volevo sapere. Ciò mi 


La teoria, l’idealismo, possono essere 
do racchiudono le più grandi aspira- 
e documentario molto maggiore. 

E quì abbiamo precisamente il fatto 
funziona in uno stato eminentemente 


Si gridi adesso all’utopìa! 


MACCHIE SOCIALI 


Îl prete buono. 








Il prete buono è quello che si dà 
con tutti; alla mano e di manica larga; 
ateo e credente secondo i casi: epicu- 
rista sempre. 

Mangia e lascia fare, beve e lascia 
dire. 

Naturalmente, in tanta pace ingras- 
sa come un porco di razza. Tutti lo 
amano © lo tollerano. 

I cattolici, ai quali molte cose per- 
dona, a loro volta gli perdonano le 
scappatelle eretiche ed erotiche e gli 
anticlericali, coi quali volentieri gavaz- 
za insieme, per le boccacciesche espres- 
sioni ed i sacrati lo assolvono volen- 
tieri dal peccato di truffa e di men- 
zogna. 

Un prete buono, un prete che sa vi- 
vere in pace con tutti, che fa il santo 
in chiesa, ed il monellaccio per le strade 
entra in tutte le case, bene accetto, 
perchè secondo alcuni conserva la fede 
ed il rispetto per la chiesa con la sua 
mansuetudine, e secondo altri perchè 
nient’affatto fanatico fa il suo mestiere 
semplicemente. 

Intanto la sna bottega prospera e le 
sue marachelle passano in silenzio, 

Dunque direte: ìl prete buono è sol. 


























































LASCIAMOLI GRIDARE 


La bomba di Buenos Ayres è 


la più eloquente risposta che il 
proletariato argentino, per mano 
di un eroe sconosciuto, doveva da- 
re all’infame geldra dei suoi dis- 
sanguatori. 


Non una vittima innocente, non 


un solo operaio è rimasto colpito. 


La dentro, nel teatro Colon, 


nella platea e nei palchi, era af- 
follata tutta la canaglia dorata 
dei ruffiani, dei ladri, dei mani- 
goldi, dei banditi che si arrie- 
chiscono sulle miserie e sul la- 
voro delle classi lavoratrici, tutta 
la teppa borghese che applaudiva, 
giorni prima, alla proclamazione 
dello stato d'assedio, che aizzava 
la massa studentesca all’incendio, 
al saccheggio delle tipografie anar- 


chiche, che incitava i soldati a 
mirar giusto, a tirar forte, sulla 
moltitudine inerme dei lavoratori 


per le vie della capitale platense. 


Vi erano ministri, senatori, de- 


putati, banchieri, tutti i tortura- 
tori del popolo, tutti i magnaccia 
della politica, tutti gli affamatori 
della classe operaia, tutti i cor- 
nuti dell’aristocrazia, tutte le put- 
tane d’alto bordo. 


La bomba ha echeggiato pro- 


prio nell’ora del festino, in mezzo 
a tutta questa oscena progenie di 
malviventi e di boia, come una 


rampogna solenne, come un grido 
di mille tuoni, uscente da milioni 
di petti, in un impeto di collera 
e di vendetta. 

Che i ruffianacci del giornali- 
smo gridino, che i teppisti della 
politica versino lagrime di coc- 
codrillo per i cari del loro cuore 
colpiti ! 

Quel centinaio di fetenti caro- 
gne che stramazzarono a terra, 
non compensano le migliaia di 
nostri compagni travolti dalla fu- 
ria assassina della reazione, im- 
prigionati innocentemente, mas- 
sacrati per le vie, mandati in esi- 
lio oltre i monti od i mari, o de- 
portati, senza delitto, a tristi con- 
vogli, per le iuospitali e lontane 
regioni della Patagonia. 

Non compensano, no, queste 
poche dozzine di parassiti che 
pagarono cari i divertimenti e le 
orgie che si permettono a spese 
del popolo lavoratore, le migliaia 
di famiglie operaie ferocemente 
colpite nei loro affetti, orbate dei 
loro cari, precipitate in un abisso 
di miserie e di dolori. 

Sono ancora poche. Ce ne vo- 
gliono di più. E° necessario che 
l'esempio abbia una continuazio- 
ne, che la Nemesi della storia 
scenda implacabile a dare l’ulti- 
ma definitiva lezione. 

Le manifestazioni platoniche, 
le proteste verbali, son sentimen- 
talismi fuora luogo, ridicoli piagni- 
stei, dinanzi ai briganti del po- 
tere che affilano le armi per sof- 
focare con la violenza le più sante 
aspirazioni del popolo. 

Alla ragione delle idee, ai sen- 
timenti di bontà e di giustizia 
essi non fecero mai appello. La 
suprema ragione a cui sempre ri- 
corsero fu quella della forza. 

Alla forza soffocatrice del di- 
ritto, alla provocazione armata 
che scende dall’alto, risponda lo 
schianto redentore della dinamite! 





2 LA. BATTAGLI A 












chici tra cui ricordiamo Francesco Fer- 
rer. Questi eccidi della borghesia ven- 
gono giustificati col gog dei moti- 
vi d’ordine pubblico. in effetto non 
sono che i mezzi di cui dispone la 
classe dominante per contrapporre una 
diga al torrente innovatore-rivoluzio- 
nario. 


SCUOLA DELLA VIOLENZA 


La violenza, secondo il concetto 
nerale, è il prodotto dell’istinto animale, 
cioè .la negazione della ragione. 

Nèi constatiamo infatti nelle varie 







manifestazioni della vita, che la vio- 
lenza è sempre in opposizione alla ra- 
gione ; è la sopraffazione da parte del 
pò forte a danno del più debole. Chi 

a più forza può facilmente far prova- 
lere la propria volontà, abbattendo e 
distruggendo gli ostacoli che possono 
sorgere ad impedire la realizzazione 
dei propri desideri, o la soddisfazione 
dei propri bisogni. 

Di qui il concetto darwiniano dell’in- 
fluenza della selezione naturale come 
fattore evolutivo delle specie, secondo 
il quale gli esseri più forti e quindi 
più atti alla resistenza hanno sopravis- 
suto a quelli deboli, i quali hanno do- 
vuto fatalmente soccombere nella lotta 
per la vita e lasciare il posto ai più 
evoluti e quindi più predisposti alle 
nuove forme di esistenza. 

Ma questa violenza istintiva che co- 
stituisce la legge del più forte si è 

s venuta perpetrando attraverso i tempi 
fra gli uomini contendentisi il diritto 
alla vita. I pochi benefici di cui pote- 
vano godere i trogloditi — uomini pri- 
mordiali — dovevano essere cannibale- 
scamente disputati fra di loro, fino alla 
completa distruzione di una delle parti 
belligeranti. i 

Come altrimenti si potrebbe spiegare 
leg pp del suolo, del bestia- 
me, delle armi e degli strumenti pri- 
mitivi da di quelle tribi, se non 
in virtià di questa violenza costante, 
di questa guerra sterminatrice del più 
forte sul più debole? 

Ma qu 


stone per difendersi dai possibili assa- 
litori. Oggi che gli uomini si sono ci- 
vilizzati, queste forme di violenza do- 
vrebbero essere scomparse; il mondo 
dovrebbe essersi molto cambiato da 
quello remotissime epoche ai nostri dì. 

vece, come vedremo più innanzi, la 
violenza é ancora in auge come e forse 
più di allora, perchè oggi si combatte 
con grande disparità nei mezzi di at- 
tacco e di difesa. 

Infatti per un uomo che non voglia 
vivere con la morale corrente—la mo- 
rale dell’abbiezione e della rapina — 
nel mondo non vi è posto per lui. Si 
deve accettare il dilemma: o pecora o 
lepe] E di qui non si pa. 

*’uomo moderno, se mediante le sue 
predisposizioni fisiche e morali saprà 
strisciare nell'equivoco come un rettile, 
oppure convertirsi in sicario al soldo 
dei potenti della terra, per commettere 
le azioni più turpi verso i suoi simili, 
allora può darsi che anche lui acquisti 
un posticino al banchetto della vita. 
Se invece ha il cervello imbevuto di 
pregiudizi idealistici; di fisime eguali- 
tarie, oppure se la dignità è per lui 
qualche cosa di più che una parola, 

ora può ben rasse i a viverela 
vita del bruto ; vita fatta di patimenti 
e di vergognose umiliazioni: lavorare 
tutta la vita a produrre per una casta 
di ingordi parassiti, per poi, nella vec- 
chiaia, andare a morire rassegnato nella 
corsia di un ospedale di carità. 


forme—ovunque e sempre la violenza; 

la classe dominante che impone al po- 

pero, pre meo di i che esso non 

sanzionate di propria volontà, cioé 

il dovere assoluto di subire tutti i so- 

poni e le violenze che vengono dal. 
‘alto. 

L’operaio pur conoscendo le cause 
del proprio malessere, cause che risie- 
dono unicamente nel sistema di go- 
verno accentratore-capitalista, deve su- 
bire suo malgrado la violenza di lavo- 
rare per accrescere sempre più la for- 
tuna di quelli che comandano; unica- 
mente per questo. E quando non ne 
può più e cerca, per mezzo della pro- 
testa in piazza, dì far sentire la pro- 
pria voce e i di prendersi da se 
ciò che gli spetta, allora c’è il soldato 
—il quale non é che il lavoratore mon- 
turato ed armato per fare il can di 
guardia ai detentori della ricchezza — 
che gli impone, con l’eloquenza delle 

e dei fucili, il rispetto alla legge. 

Questo lo abbiamo veduto un po’ 
dappertutto. Non parliamo della nostra 
cara patria che degli eccidi proletari 
in battuto il PERE: Rammentiamo solo 

i passaggio l'Argentina che nel mag- 
gio dell’anno scorso, fucilò e sciabolò 
senza pietà gli scioperanti nelle vie 
di Buenos Aires, e l'insurrezione cata- 
lana del luglio scorso, che fu affogata 


nel sangue e che ebbe per epilugo 
l'infame condanna g morte di vari anar- 


conservare il cosidetto statu quo dello 
sfruttamento, dell’accentramento e del 
privilegio. 


talmente provocare le ire e gli odî sof- 
focati d 
vinti. Queste violenze consumate in 
nome della legge contro il popole, de- 
vono fare riflettere che l’unica via d’u- 


i beni della terra tornino ai produttori. 



















La borghesia vuole a tutti i costi 


Ora un-simile stato di cose deve fa- 


sbirraglia nel sangue dei 


scita è la violenza. 

La violenza che mediante una rivo- 
luzione livellatrice dovrà distruggere 
tutte le vestigia dell’autorità e del pri- 
vilegio di classe, che fan si che tutti 


E che questi in comune, mediante il 
libero accordo, daranno una nuova di- 
rettiva alla società, disponendu accioc- 
chè tutti indistintamente possano sod- 
disfare i propri desideri e le proprie 


necessità, senza ingerenza da parte di 


chichessia. 

Giacchè la violenza per il passato è 
sempre stata l’arma dei forti per trion- 
fare sui deboli, s'invertano una volta 
tanto le parti. 

E che i deboli sappiano usarla con- 
tro i forti, non per fini egoistici ed 
incoffessabili, ma pel miglioramento 
morale e materiale della società umana. 

MazstIxo STANGA 


In un’epoca come la presente, nella 
quale i miserabili denutriti si contentano 
di morire dignitosamente di fame o di 
vivere semplicemente la vita dei bruti e 
degl’imbecilli, accanto allo sfarzo provo- 
cante dei ricchi riveriti e rispettati, la 
parola energica della ribellione anarchica, 
della vita vera, sorga a scuotere V’apatia 
colpevole dei più, la vigliaccheria igno- 
bile di tutti... 

Perchè solo nella ribellione è la vita, 

Perchè solo nell’anarchia è la libertà. 

L’anarchia, che non è né un partito 
organizzato con statuti e regolamenti co- 
me è partiti repubblicano e socialista, nè 
una chiesuola massonica con simboli mi- 





steriosi e ridicoli ; ma piuttosto una con- 


cezione filosofica e un’aspirazione umana, 


schiude ai lavoratori audaci cd intelli- 
genti l’unica via da percorrere : Veleva- 


mento intellettuale dell’individuo e la li- 

berazione di esso da ogni schiaviti : mo- 

rale, religiosa, politica ed economica. 
Ma perchè ciò avvenga occorre che le 


energie. oggi latenti ed addormentate dai 
sonniferi legalitarii dei varii partiti par- 


lamentaristi, si sveglino schierandosi vi- 
rilmente nel campo dell’azione. E per 
azione non intendiamo soltanto quella 
estrema dell’insurrezione, della quale ci 
rimproverano d’essere soverchiamente te- 
neri gli avversarii... sovversivi. Noi in- 
tendiamo l’azione preparatoria dell’indi- 
viduo, che innanzi di emancipare gli altri 
cerca di emancipare se stesso. Vogliono 
o fanno questo î moderni dottori della 
questione sociale ? Molti sono coloro che 
Vhanno cercata cd ottenuta la loro eman- 
cipazione, ma non dal giogo capitalistico 
ed autoritario ; hanno bensi trovato la 


emancipazione greppiaiola per loro uso 
personale. Sono tutti î segretari della Ca- 
mere del lavoro stipendiati, i terribili ri- 


voluzionari di una volta, fatti ministri 
dei padroni cd aguzzini dei propri er- 
compagni di lavoro ; sono è fedifraghi 


fatti consiglieri comunali e deputati, e 


tutti i moderni imbroglioni della politica 
curialesca che hanno ottenuto, con poco 
sforzo e a buon mercato, il prezzo della 
vigliaccheria e della rinuncia, questa abiet- 
ta emancipazione (1). 

Osservateli ! Essi vanno tutti elegan- 
temente vestiti } hanno le pose dei grandi 
uomini ; fanno parte delle “Società dei 
Buonomini”? ; son consiglieri delle società 
di Pubblica Assistenza : sono umanitari. 
Qualche volta parlano di socialismo: in 
tempo di elezione specialmente. Vi parlano 
anche di evoluzione } dì rivoluzione mai. 

Di rivoluzione f... Come si fa a farla? 
Il popolo non è preparato: è incosciente, 
ci vuole molto tempo ad educarlo. Forse 
tra qualche secolo... Pazienza! non bi- 
sogna essere egoisti. Non bisogna pigliar 
la lepre col carro. 

Questa la frassologia di cotesti educa- 
tori da strapazzo. ’ 

E cosi—secondo costoro—noi dovrem- 
mo passare gli anni dolorando, vili e 
disprezzati, ad aspettare la risurrezione 
dello stupidissimo Gesù Cristo; perchè 
egli dal cielo scende trasfigurato a squil- 
lare le diane della rivoluzione. 

La nostra parola sarà dunque di ri- 
volta morale e materiale contro i pre- 
giudizi autoritari e religiosi, contro le de- 
generazioni socialiste, contro la vigliacche- 
ria ufficiale delle organizzazioni operaie. 

Abbasso Cristo! Viva Prometeo! 

CLELTA CHinusI. 










































Determinismo economico 


L-individuo agisce nell'ambiente ; ma 
è altrettanto vero ed esatto che l’am- 
biente agisce sull’individuo. Dai successi 
di questa lotta dipende una data forma 
di vita. L'individuo sarà tanto più li- 
bero e benestante quato maggiormente 
avrà saputo resistere alle forze, este- 
riori dell’ambiente, e viceversa. Vincerle, 
dominarle, é vincere la grande battaglia 
della vita, 6 elevarsi a forme superiori 
di esistenza, è risolvere i problemi più 
palpitanti e profondi della società; ce- 
der loro, esser vinto, è lo sfacelo dei 
più begli ideali, la morte delle più care 
speranze; l'adattamento alle più dure 
condizioni di vita, la schiavitù fisiolo- 
gica, la miseria morale dell’individuo 
di un popolo, di una società. 

Ecco perchè la sociologia moderna 
raccomanda alle forze proletarie l’azione 
unita, incessante sulle condizioni ma- 
teriali dell’ambiente, contro le vecchie 
istituzioni borghesi entro le quali si 
dibatte e soffoca la vita delle classi la- 
voratrici. 

Educare non basta. Bisogna sapere 
come educare per la rivoluzione la co- 
scienza delle masse. L’odio al papato 
alla monarchia, al militarismo o agl’im- 
posti governativi, non risolve il pro- 
blema. 

Il male che pervade l’umanità é più 

profondo. Bisogna scendere alla radice 
e tagliarla. 

E’ la proprietà individuale che de- 





Vessere abolità. Quivi é imperniata] 


tutta la questione. sociale; quivi la 
fonte inesauribile di tutte le miserie, 
di tutte le sopraffazioni di classe. Abo- 
lita quella, scompaiono, perchè non han- 
no più ragione d’esistere, l’autorità co- 
stituita, il militarismo; il clero, tutte 
le ignubili forme di sfruttamento e di 
schiavità di cui è vittima il proletariato 
mondiale. 

lL’odio nostro deve estendersi dunque 
alla proprietà —acenparramento del suo- 
lo—al governo, alla legge, al militari- 
sino, al clero, a tutte le forze ufficiali 
dello stato borghese, poichè la rivolu- 
zione sociale, che si matura non potrà 


ridondare in bene del popolo se non 
sarà caratterizzata da questi principii 
negativi del privilegio economico e po- 
litico di una classe sovrapposta a tutte 
le altre. i 


Ogni rivoluzione che non abbia per. 


effetto immediato la trasformazione del 
sistema economico borghese (individua: 
lista) in un regime di proprietà collet- 
tiva (o comune) è una. turlupinatura: 
può servire per i politicanti che vo- 
gliono insediarsi alla greppia, cambiando 
d’etichetta, ma non può portare bene- 
di sorta al popolo che lavora. 

La rivoluzione francese n’è un esem- 
pio. Repubblica o monarchia, il popolo 
è vilipeso e sfruttato, condannato a la- 
vorare per mantenere una classe di fan- 
nulloni e di tiranni. La sua libertà, i 
suoi diritti sono zero, Non-havvi indi: 
pendenza politica, diritti uguali alla vita, 
libertà manifesta di pensiero, laddove 
esiste la soggezione economica. 

L’operaio, l’artefice, il contadino che 
non posseggono nulla; all’infuora delle 
proprie braccia, sono moralmente e ma- 
terialmerite schiavi dei detentori del 
capitale. Economicamente inferiori, lo 
sono anche politicamente. 

Da qui la necessità di trasformare 
sopra tutto l’ambiente economico, di 
dirigere i nostri colpi più potenti con- 
tro la proprietà, affinchè domani, ad una 
prossima sollevazione proletaria, non si 
domandi più la carità di un pezzetto 
di pane e di un tantinello di libertà, 
ma si esiga un uguale diritto per tutti 
al banchetto della vita. 

Niente diritti di ‘censo, di sangue, 
di lignaggio, di eredità. 

La terra, come il Sole, la luce, il ca- 
lore, l’aria, l’acqua, appartiene a tutti. 
Le ricchezze naturali del ‘suolo, quelle 
prodotte dal braccio e dal pensiero 
dell’uomo, tutto l’insieme della nostra 
civiltà elaborata dall'opera di mille ge- 
nerazioni, non possono, non debbono 
appartenere al’una brancata di paras: 
siti che non lavorono' mai. 

Tutto è di titti!—tale il grido:che 
deve echeggiare nella prossima rivo- 
luzione sociale da un capo all’altro del 
mondo. 

POLINICE 








I martiri del libero pensiero 


MICHELE SHERVETTO 
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Ma il consiglio non accolse questa proposta, 
che Calvino d'altra parte. non respingeva; e, 
ritenendo Servetto per giudicario secondo le 
vie ordinarie, ordinò che il suo accusatore, 
Nicola di La Fontaine, fosse posto in libertà, 
salvo ad impegnarsi a seguire la sua istanza 
ed a presentarsi tutte le volte che fosse ci- 
tato. Occorreva che il segretario di Calvino 
presentasse qualcuno per sua garanzia, e fu 
il fratello di Calvino, Antonio, che presentò 
per questo uffizio. Così in tutte le fasi di 
questo processo rintracciamo la mano e gli 
strumenti di Calvino. 

All'udienza del giorno dopo, 18 Agosto, un 
nuovo personaggio intervenne per assistere 
il di La Fontaine in qualità di ragionatore 
o di avvocato. Era Germano Tolladon, il brac- 
cio destro di Calvino, il più abile avvocato 
che questi potesse dare al suo segretario, il più 
terribile antagorista che potesse opporre a 
Servetto, aspettando che gli convenisse di 
scendere egli stesso nell’agone. Un altro per- 
sonaggio compare pure per la prima volta 
ma completamente dissimile dal primo: Fili: 
berto Berthelier, il figiio di quell'eroico Ber- 
thelier, quel grande dispregiatore di morte, 
come la chiama Bunivard, morto infatti da 
vero martire della libertà de) suo paese. 

Filiberto Berthelier che occupava la carica 
di auditore nel posto del luogotenente assente, 
era con Amied Perrin, che vedremo figurare 
più tardi, il capo il più illustre del partito 
dei libertini o dei patriotti, di quel partito 
che, in quello stesso momento, sì era com- 
promesso in una lotta accanita contro Cal- 
vino ed il suo regime. Non dipese da essi 
che la loro patria non si macchiasse con l’as- 
sassinio di Michele Servetto. Digraziatamente 
tutti i loro sforzi rimasero impotenti: malgrado 
la presenza di B:rthelier e di Amied Perrin 
nel Piccolo Consiglio, lo spirito di Calvino vi 
dominava sempre. Nella seduta di cui parlo, 
Berthelier . intraprese di difendere Servetto 
contra Colladon, ma il sindaco presidente si 
affreti6 a chiudere la seduta per metter fine 
al «dibattimento. 

Calvino vide che era venuto il momento di 
mettersi in scena. Si fece autorizzare dal Con- 
siglio ad assistere egli e «chiunque egli vo- 
lesse con lui», agli interrogatori di Servetto 
«allo scopo che meglio gli possano essere di- 
mostrati i suoi errori». Da questo momento 
la sorte di Servetto non poteva più essere 
dubbia. È 

E' triste vedere nei verbali del processo, o 
nel resoconto che Calvino ha fatto egli stesso 
delle sedute del Consiglio alle quali intervenne, 
con quale violenza e spesso con quale mala- 
fede l'avvocato di Calvino, Calladon, o Calvino 
atesso, acciecati dal fanatismo e dall'odio 


nia, e all'appoggio di quest'accusa citavano 
dei brani di scritti del Melanchthon e dell'(E- 
colampado che biasimavano severamente la 
sua dottrina. Servetto rispondeva che l'opi- 


fosse stato oggetto d'una condanna giudiziaria, 
è Colladon replicava che se Servetto fosse 
stato arrestato sarebbe stato condannato. «Ar- 
gomento comodo» dice argutamento Rilliet di 
Condolle che cito qui tanto più volentieri che 
mi trovo raramente d'accordo con lui nei suoi 
giudizi e nelle sue conclusioni, «argomento 
comodo» in cul l'avvocato stabiliva in fatto 
quel che precisamente era in questione. 

Servetto aveva pubblicato a Lione, ve lo 
ricordate, una edizione della geogratia di To- 
lomeo. Calvino gli rimproverava come un de- 
litto una frase di questa geografia, in cui la 
Terra Santa era rappresentata come una con- 
trada sterile, mentre che il racconto di Mosè 
ne vanta la fertilità. Questo, diceva Calvino, 
era un proposito d'ateo. — Ma non ho fatto 
che tradurre, risvondeva Servetto. — Perché 
allora, gli domanda Calvino, hai firmato il 
lavoro d’un altro ? « Fui ben contento, dice 
Calvino, di chiudere così la bocca a questo 
miscredente, tanto vi è, aggiunge, che questo 
cagnaccio, essendo cosi schiacciato da ragio- 
ni cosi forti, non potè che ripulirsi il grugno 
dicendo : Passiamo oltre, qui nun havvi nes 
sun male.» 

Diciamo noi pure come Servetto : passiamo 
oltre; ma sfortunatamente non siamo atttora 
alla fine. 

In un'altra seduta. avendo Servetto soste- 
nuto che i Padri anteriori al Concilio di Ni. 
cea, particolarmente San Giustino, non ave- 
vano riconosciuto esplicitamente la Trinità, 
Calvino, in appoggio alla tesi contraria, citò 
un brano dello scrittore greco. « Ora — sog- 
giunge il riformatore, a cui é d’uopo cedere 
la parola — questo abile uomo di’ Servetto, 
che in ogni dove si glorificava di avere il 
dono delle lingue, sa tanto bene leggere il 
greco, come un bimbo che fosse all'a, b. c. 
Vedendosi preso nél trabocchetto, con grande 
confusione, domandò, in collera, la traduzione 
latina. Risposi che non esisteva e che mai 
uomo ne aveva stampata una. Da ciò presi 
occasione di rimproverargli la sua impudenza. 
— Che vuol dir ciò ? Il libro non è stato tra- 
dotto in latino e non sai leggere il greco! 

Nondimeno fai vista di essere famigliariz- 
za'o nella jlettura di Giustino. Ti prego di 
dirmi da dove ti vengono queste testimonian- 
ze, che tu esibisci con tanta disinvoltura come 
se tu avessi questo autore nella mente ? Egli, 
colla sua faccia di bronzo, secondo il suo co- 
stume, salta di palo in frasca, e non dette il 


sioni filologiche; ma poteva benissimo non 
trovarsi in istato di leggere : correntemente, 
sopratutto in un tal momento, un autore che 
non aveva studiato a fondo, ed aveva potuto 


nione di questi riformatori non provava ch'egli‘ pretesa ignoranza del suo avversario; e tutto 





prog. porla, lo lodo WE Calvino. cc 
rocesso, fto. in o da con 
tanto! accanimentò; non doveva .éssere una 


Fontaine, e suo fratello Antonio che avevano 
fatto i garanti del primo, erano ‘stati liberati 


di Calvino, ma in cui lo si accusava sempre 
di bestemmia, di eresia, di perturbatore della 
cristianità ed in cui lo si dipingeva come uno 
spirito litigone e pericoloso. Questi nuovi ar- 
ticoli dettero luogo ad una nuova serie d'in- 
terrogatori, nei quali la vita e ‘la persona di 
Servetto furono sottoposte alla’ più raffinata 
inquisizione, e in cui dimostrò, come sempre, 
con molta franchezza, molta sottigliezza ed 
abilità, ma assai più moderazione che negli 
interrogatori precedenti, perchè non si credeva 
più davanti un arnese di Calvino o Calvino 
stesso. ; ; 

Peraltro Servetto . aveva indirizzato al Ce- 
vaglio una istanza (22 agosto) per chieder di 
esser messo fuori dall'accusa i e,in 
appoggio di questa richiesta, allegava che 
«eta una nuova invenzione ignorata dagli 
‘apostoli e discepoli della Chiesa antica, di co- 
stituire accusa criminale per la dottrina della 
Scrittura, 0 per questioni procedenti da essa >; 
‘e riproducendo una tesi che avèva sostenuto 


non si punivano che coloro ch'essa aveva con- 
vinti di colpa o condannati quando non vole- 
vano sottomettersi alla sua decisione e che in 
casì simili il potere sì conteritava di esiliarli 
come fece Costantino con Arlo. Servetto ag- 


dotti, 
glo volevano mettere le cose if comune» 
Egli teneva a fare quest'ultima. ‘azione 
perchè la sua opinione sul ba io lave- 
va fatto accusare d'anabatismo, e quest ac- 
cusa, peraltro senza fondamento, eta una delle 
più pericolose che gli potosséro essere ‘inten- 
tate, infine chiedeva, come essendo straniero, 
e non sapeva come era d'uopo parlaro e pro» 
cedere in giudizio, che si volesse concedergli 
un procuratore che parlasse per lui. 

JULES BARNI. 

: Les Mariyrs de la «Libtè Peneter. —» 
Toma (Continua) 


(1) Non si conoscono i particolari della di- 
scussione che s'ingaggiò fra-Servetto e Cal- 
vino su questo punto ‘che dal racconto che 
ne ha fatto quest'ultimo (Declaration, p. 1359). 
Questo racconto è abbastanza curioso perchè 
Io riporti qui. Dopo aver detto che Servetto 
sosteneva che «tutte le creature sono sostanza 
di Dio e che tutte le cose sono -piene di Dei 
infiniti», «io, prosegue Calvino, essendo risen- 
tanto grossolana, di ri- 
‘mando replicava: Come ? pover'uomo, se qual- 
cuno calpestasse questo pavimento, e dicesse 
che pesta il tuo Dio, non avresti orrore d'a- 
vere assoggettata la Maestà di Dio a tale 
obbrobrio ? — Allora egli dissè: Non metto 


si domandava a Servetto se aveva insegnato 
che Dio è una sola cosa contenente mille es- 
senze, fino al punto che è una parte di noi 
e noi una parte di lui, Servetto:«risponde ché 
non l ha detto affallo così, se non per le idet» 
Cf. Saisset, p. 208. 





Aritiamoci 


Se la vigliaccheria dell’elemento libe- 
io pensatore, anticlericale, ' massonico, 
ateista, non raggiungesse il grado mas 
simo dello schifo, a quest'ora la Scuola 
Moderna sarebbe un fatto compiuto. 

Tutti quelli che hanno un idèa mo- 
derna nel cervello, tutti. coloro che ve 
dono nel prete uno strumento di oppres 
sione morale e nella chiesa la vecchia 

asservita alle classi dominanti; 





LA BATTAGLIA 


















































































































































tiolericale nel Brasile, si estinsero di 
un colpo, non appena si fece compren- 
dere che per esplicare quell’azione, per 
incominciare la grand’opera emancipa- 
trice colla fondazione di un istituto de- 
stinato all’educazione dell’ infanzia col 
metodo dell’insegnamento razionalista, 
bisognava metter mano alla saccoccia e 
snocciolare un po’ di danaro. 

La maggior parte si ritrassero indie- 
tro, finsero di non capire ; cessarono di 
bollire contro il clero, si accucciolarono 
come tante carogne, incominciarono a 
pianger miserie quando fu presentata 
loro la lista di sottoscrizione, sollevaro- 
no dubbi, 0 promisero a più tardi ciò 
che più tardi non diedero né daranno mai. 

Altri, anticlericali di forza, ricevet- 
tero liste, ma, invece di farle circolare 
fra gli amici e riempirle di oblazioni, 
si guardarono bene dal tirarle fuora per 
paura di far loro prendere delle costi. 
pazioni. 

Altri ancora raccolsero da mesi del 
danaro, ma fin qui non lo hanno ri- 
messo al Comitato, Coloro, che forse, han- 
no saputo compiere un sacrificio, che 
non-hanno lesinato la loro parte d’aiuto, 
son pochi. E quasi tutti degli operai, 
dei coloni, a cui qualche volta fa difetto 
il testao per le occorrenze della vita. 

Ci sgomenteremò per questo ? 

No. 

Abbiamò promesso fin dall'inizio che 
sapremo superare tutti gli ostacoli, e li 
supereremo; abbiamo promesso che la 
Scuola Moderna andrà avanti, e, piac- 
cia 0 non piaccia a tutti i porci in 80t- 
tana che si divorano il Brasile, sarà 
fra tempo un fatto realizzato. 

Ma che almeno non ci venga a man- 
care Vappoggio degli amici; che Vele 
mento. megliore, il più cosciente, sia forte 
anostro lato, solidale nella lotta e pronto 
al sacrificio ! 

Si faccia adesso quel che non si è 
fatto prima : si facciano, circolare le 
liste, si sollecitino aiuti presso tutti gli 
amici. 

Cento individui che riescano a racco- 
gliere, colla lista, 100$000 ciascuno, raf- 
forzano di 10:000$000 î fondi già rac- 
colti dal comitato. 

Colle altre iniziative si riuscirebbe 
facilmente a ricuoprire la somma occor- 
rente alla fondazione della Scuola. 

Ci mettiamu all’opera ? 

Sì, o nof 

Non siamo vili. 

Facciamo ciascuno il nostro dovere, 
affrettiamo la grande vittoria, lavoriamo, 
agitiamoci! ELVIRA 


I senza pudore 


. Dobbiamo riabilitare il classico spa- 
rafucile ? Si. 

Anche la peggior genìa paragonata, 
confrontata a certe cloache massime, 
acquista, in omaggio alla relatività, di- 
ritto alla tolleranza. Il vigliacchissimo 
fa dimenticare, passare in seconda li- 
nea, il vigliacco. 


presentono un temporale dopo il sue-{zione alla solidarietà di classe della 
cedersi di afose e gravi giornate. borghesia. 
Si dirà che il falmine è scoppiato inf L’ubiquità salvatrice ha compensato 
luogo non proprio. tutto. 
A noi non pare. Ciò che non si voleva o poteva pub- 
Bisognerebbe stabilire prima quale|blicare sul “Fanfalla,, s'è pubblicato 
l'esatta linea di demarcazione tra i de-|sul rovescio della giubba da galeotto, 
linquenti di lesa libertà, i loro complici, | cioè, sulla ’’Tribuna Italiana,,. 
ed il pubblico indifferente. Noi non ci perderemo a confutare il 
Eppoi perchè gl’indifferenti debbono| virulento libello. 
essere assolti ? Se il nostro fosse simile agli altri 
Il loro delitto non é egli forse. anche partiti politici e ci premesse l'elogio, 
esso grave? ni andremmo con qualche spicciolo dall’au- 
Gl’indifferenti che lo stato acuto delle|tore di quell’articolo e gli diremmo: 
lotte sociali non consente, sono la palla | serivicene uno in lode dell’attentato e 
di piombo attaccata ai piedi dei bel-{degli anarchici. 
ligeranti. Tradiscono tutti. Ed egli ce lo scriverebbe e la nostra 
Eppoi al Colon non ve n’erano. V’era|vendetta sarebbe allegra. 
la gente che aveva applaudito allo stato |. Ma noi non ci teniamo proprio alle 
d’assedio, al saccheggio delle tipografie, |laudi ed alle allegre vendette... come 
alla violazione non solo delle bibliote-{non ci teniamo affatto a discutere con 
che ma pure alla stupro di giovani donne | certi individui,... coi quali non si di- 
compiuto dalle balde orde studentesche... | scute, nè si deve discutere. 
vi era tutta la canaglia dorata che sil Però ci teniamo a dichiare che gl’in- 
crogiuolava perchè tutte le libertà erano|sulti e le maledizioni di quei signoti, 
state manomesse e gli anarchici posti|ci sono infinitamente graditi, come quel- 
fuori del diritto delle genti. Ed oggifli che giornalmente ci lanciano i preti 
s’insulta gli anarchici perchè hanno[ed i poliziotti. 
accettata la lotta sullo stesso terrenoj; Ma non ostante sentiamo il dovere 
in cui la vollero gli amministratori del {imprescendibile... quasi come un atto 


pure la Cassa Mutua di pensioni ipo- 








Alla sera disfatto, in casa Bellini, ab- 
dica e parte la notte stessa per l’esilio. 
Presenti i generali ed il ministro Ca- 
dorna abbracciò il figlio Ferdinando 
duca di Genova che nella giornata 
aveva combattuto al suo fianco. A Vit- 
torio Emanuele che voleva altrettanto 
non permise l'abbraccio rivolgendogli 
le amare parole: « Non fare: a te ba- 
« sta il trono. Ordina piuttosto al coc- 
« chiere di sferzare i cavalli ed io mi 
« partirò per l'esilio ». 

® 

Ed eccoci davanti alla figura del 
« gran re ». Qui ci limitiamo ad un 
sintetico profilo morale, quale appena 
lo spazio ci consente. Se c'é figura di 
re pel quale la storia sia stata più 
sfacciatamente bugiarda e la fortuna 
più ciecamente ingiusta é quella del 
così detto «gran re». Come figura, 
come carattere, come individualità, Vit- 
torio Emanuele II é al disotto e di 
molto di Carlo Alberto; poichè non una 
delle scusanti che si potrebbero trova- 
re per questi sul suo modo d’intende- 
re la libertà d’Italia e di prepararla, si 
potrebbe trovare alla politica subdola, 
egoistica, felina, seguita dal gran re 
dalla vigilia di Novara al 20 settembre 
1870. 

Con Vittorio Emanuele per opera 
degli adulatori, dei piaggiatori, dei 
cortigiani, le parole hanno stranamente 
cambiato di significato. Gli si fa me- 
rito di essere stato Re Galantuomo, con- 
fessione implicitamente preziosa che fa- 
rebbe del galantomismo, dovere di ogni 
uomo, eccezione mirabolante pei re. 

Galantuomo non può essere chi esor- 
disce nella vita politica sacrificando il 
padre per assicurarsi il trono, siccome 
è storicamente acquisito colla immobi- 
lità, altrimenti inesplicabile, delle sue 
trappe alla vigilia e nella giornata di 
Novara. 

Galantuomo è chi non accetta patti 
umilianti: ed egli accettò i patti umi- 
lianti dell'armistizio Salasco che apri- 
va la frontiera del Piemonte all’Au- 
stria e seppelliva ogni speranza di vi- 
cina riscossa nei lombardi e nei veneti; 
galantuomo € il re che segue le norme 
della costituzione giurata, non quello 
che scrive tosto il proclama di Mon- 
calieri; galantuomo è chi mantiene fede 
ai patti ed egli nel 1866 tradì la Prus- 
sia alleata, pur di arrotondare colle 
provincie venete il proprio regno e di 
non esporsi più oltre « alle noie » ed 
ai disagi della guerra; galantuomo é chi 
conduce nella famiglia, rispetto a sé 
stesso ed agli altri, vita morale e di- 





















































canagliume bombificato. Santa coerenza! | patriottico, di suggerire a chi di ra- 
Ma si urla: gione, l’invio della giubba da galeotto, 

E le vittime innocenti !? © dei due magni giornali, al signor Delle- 

Infatti ci sono state, i palchetti, le{piane, intelligente e sagace capo di 
poltrone, alcuni fanciulli anche. Forse|polizia di Buenos Aires, perchè voglia 
questi dormivano allora, perchè le mam-|con essi farne tante compresse per i 
me che vanno a teatro per mostrare ifferiti... perchò noi, essi giornali, sap- 
turgidi — oh! sapienti imbottiture —|piamo, e non da oggi, a quale uso de- 
seni, e per, nascondendo sotto il bel-{stinarli e dove farli finire. 
letto gli anni, trovare aiutanti agli one- |: G.G1 DAMIANI 
sti mariti, che nell’ore in cui questi, 
lavorano nella fucinazione di leggi di 
repressione, aiutino loro a curare l’e- 
micrania dei famelici uteri,... non vo- PI CCOLE. NOTE 
gliono fastidî al lato; forse i fanciulli || i pi EA 
erano ‘morti prima di nascere... perchè] Per avere pubblicato l’epistolario di 
la donna aristocratica se ne frega del|UNo che l’ha fatta... grossa... l’Ame- 
popolamento del suolo... ma ci volevano|lica, mi capitano addosso seccature so- 
nei telegrammi, e se non in questi, nei|PTa Seccature. 
commenti. so Molti eredono di avere scoperto l’au- 

Fanciulli, in un attentato anarchico; tore di quelle lettere e mi scrivono 
ce ne han sempre cacciati dentro, per domandandomi se é stato a scriverle, 
l’invettive d'effetto... proprio il tale, oppure il tal’altro, o 

Ed al Colon se non vi erano dove-|@uell’altto ancora. 
vano esserci... Altri protestano, altri suggeriscono 

Ricorderemo però che ve n’erano an-|tipi somiglianti a quello, altri mi im- 
che quando Orsini tirò e fece tirare le|Pongono di fare il nome... £ 
sue bombe per sopprimere a beneficio... | Basta, per l’amor di Gest, morto in 
dei Savoia, Napoleone il piccolo. eroce per salvarci dal peccato originale, 

Allora ci furono e ci restarono e|basta! Voialtri perdete il vostro tempo 
quell’attentato che ci decantano perfino|®.n® fate perdere a me... ì 
su i libri di testo, fece più vittime in-| Si; è Stato proprio il tale a seri 
nocenti che tutti gli attentati commessi | Verle, ed anche il tall’altro, ed anche 
da Ahod, il giudeo armato da Geova, quell’altro... Cosa v° importa il nome... 
all’anonimo lanciatore della bomba al{8S® Poi voi conoscete tutti uno che l he 
Colon... fatta proprio in quel modo ® 

ei Her 5 suli Vuol dire che è nun mezzo comunis- 
ce a cileno iaivlozionri it (gino, quello del mio passano, di fare 
Italiana», i galeotti a cui sopra allu- America... hi pol parliamone più giae- 
demmo, alto lì, voi insultate gli eroi chèò nano d’accordo nel riconoscere che 
della patria italiana e la tradizione maz- le origini della proprietà arcore 
sigiane! le stesse. Non parliamone più. Si fa 

OL! si , ele E . [presto a dirlo. 

Oh! Hignori, voi avete mille ragionil eco qua per esempio una lettera 
di ricordarci l’esistenza vostra. Non vo-| del signor Giuseppe Rossaro, il quale 
lendo vi avevamo dimenticati. Ma tor-| vnol parlarne ancora. 

Il superlativo, perchè tale, reclama|mamo a voi: torniamo ad ingolfareil To non conosco questo signore, ma 





; È " nitosa, e non chi sguinzaglia dovun- 
su Pr nti RZ nuicialienezani dal suo modo di scrivere, si vede su- Dio lenoni a LATI tratta più fre- 
CORTEI A: bito che è il presidente, nel paesucolo|sca e prelibata della Venere popolana, 


Nell’ interesse della profilassi sociale 


A .|dove chi sa che diavolo di mestieraccio 
scendiamo dunque a parlare, se non di Sull’attentato, il Fanfulla non ha fatti 


s fi 9 maifesercita, di qualche’ sezione... penale 

cose, di uomini ributtanti. posati. Ci den ioneato sebato qualche lista. Dante Alighieri. ag 

Mettere a na, IRA SPERO sociale ioruate fraNO Roe azione di quelli esola qua, la bella lettera, legget- 

senza speranza di sulvazione, certa- i ; imi tela, e ringraziate il vostro iddio di non 

mente non è azione divertevole. Ma ill Probabilmente gli albini pudori Di averne cinovite una uguale. Altro che 
disgusto che se ne prova, incontra suf: qualcuno travolto nel vortice si sono leggi di eccezione | 

3 sti, oppure l’accordo è stato im- 
ficiente compenso nell'opera buona che{!"P95U, OPP ; OI 
uno compie con l’avviso donato agli possibile, o forse anche si è tenuto Preggiato citadino, 
incauti ed agl’incosci perché si mettino conto dell’opinione gig da tempo nonj Voi non siete taliano. Un taliano non 
ta falvo. * favorevole di molti abbonati dell’interno. dice mai male de li patrizzi suoi, pec- 

Tuffamoci nella melma; poi ci lave- Si sono contentati di dire al mani-|chè V’ammore della patria deve antare 
remo: tufflamoci nella melma e parlia-|POlatore dei telegrammi; sputa te unlavanti tutte le cose. 
mo del giornalismo italiano di S. Paolo, pero tua bava... Miani si quello arno? erge sere 

; ; i lu ; vevate stare quieti, perché ciera ance 
pesi cal, psi due (organi. mar Poi hanno chiamato sotto le armi la| Martini in San Paolo e dovevate far 

Ubiquità non solo scandalosa, non degenerazione di sparafucile. G vedere tutta UItalia unita d’ammore fra- 
semplicemente oscena, ma criminale, Ed è comparsa la Tribuna Italiana, |terno. Eppoi li brasigliani anno tutte 

Altra del resto non potrebbe essere, | ©°"° l’eroico suo è 1 senza cuore. le raggioni di trattarci male se siamo i 

Quei due organi, non sono che le Abbiamo sottolineato il suo... perchè|primi noialtri ad accusare î paesani no- 
due faccie della stessa giubba da ga-|82 Volta, sebbene stantia rifrittura di|stri che anno avvuta fortuna. 
leotto. frasi fatte, quella roba è proprio di loro | Ma già si sa tutto. Voialtri parlate 

Mettetela in dosso ai proprietari, per Le forbici non vi hanno collaborato. | pel invidia che avete brutti pezzenti che 
ìl diritto o per il rovescio, il galeotto] Per certe azioni quei signori sono più | volete fare la rivoluzione pe levare tutto 
vi resta dentro. E che galeotto!... che sufficienti : possono plagiare la for-]ala gente onesta e lavoratora. 

E qui sentiamo di dover domandare | ma della malignita, non la sostanza. 
scusa agli abitanti di Santo Stefano e| Questa trasuda da tutti i loro pori : è 
di Portolongone. E dichiariamo alta-'l’humns della loro esistenza intellettuale 
mente che i galeotti a cui ci riferiamo,| di pennaiuoli pubblici. Perscritto: Voi potette pubblicalla puro 
nulla han di comune con essi. L’ubiquità ha dunque anche questa[qQuesta lettera che non facete paura a 

. volta salvata la situazione. MISSUNO, 


L’attentato al teatro Colon di Buenos] ‘Qualcuno, al ’’Fanfalla,, (turatevi ill Sì, caro Giuseppe, tu hai tutte le 
Ayres, noi non lo discutiamo con certa| naso !) aveva previsto, se non nelle mo- | ragioni del mondo: noi parliamo pro- 
gente. Con coloro abituati a tutti gli|dalità, nell'insieme quello scatto di le-{ prio e semplicemente per invidia. E 
atti servili, non si discute sul gesto|gittima violenza e lo aveva a priori|siamo dei porcaccioni a parlar male dei 
energico e bello. Potremmo anche dire|qQuasi difeso. nostri patrizzi che hanno fatto il loro 
€ per altra gente che l’inevitabile nonf Non si è voluto disdire; meglio per|gruzzolo, danneggiando mezza umanità, 
si discute, Quell’attentato' era inevita-]lui. A noi poco ce ne importa. I coe-|non pagando chi lavora, avvelenando, 
bile, come altri che fatalmente a quello|renti non stanno per noi di casa nella|passando moneta falsa, imbrogliando in 
si seguiranno. redazione di quel giornale, siano dessi]tutti i modi... 

Non si giuoca inutilmente col fuoco: | socialisti, repubblicani, sindacalisti of Non sono dessi che tengono, dopo 
ecco un avviso per tutti... per tutti quelli | monarchici...nè là li andremo a cercare.| tutto alto il nome italiano, in patria 
che rimasero e rimarranno scottati. Ma a quella gente però, sebbene purfed all’estero ? 

Noi ci saremmo sorpresi se quell’atto | poco le importasse silenziare su di tanta Sì, tu hai ragione: noi lo ricono- 
necessario non fosse accaduto. Tutti ine fremente attualità... a quella gente,|sciamo... e sai anche perchò 
Ogni modo lo presagivano... come tutti diciamo, premeva il dare una soddisfa- 


cagionando la rovina morale e talvolta 
materiale di infinite fanciulle; galan- 
tuomo è chi facendo debiti per ragioni 
oneste li paga del suo, non chi per 
mantenere vizi e concubine, bastardi 
e ruffiani, tacitare scandali e vergogne, 
attinge largamente alle casse dello Stato 
fa debiti indecorosi, lascia cambiali in 
sofferenza e passività da colmare agli 
(e) LI 

Lo dissero anche il re soldato, il re 
liberatore Suo primo atto per la li. 
berazione della patria fu di abbando- 
nare il padre nei pasticci di Novara 
ed aprire le fortezze di Casale ed Ales- 
sandria all'Austria colla stipulazione 
dell'armistizio Salasco, 

Sono noti durante i dieci primi anni 
del regno i dispetti che egli e la ca- 
marilla militare e nobilesca di corte 
usarono a Cavour; gli ostacoli che po- 
sero allo svolgersi dell’opera di questo 
ministro, al quale, i Savoia debbono 
il trono. 

Lo dicono liberatore, ma non osò 
alzare la voce contro l’Austria se non 
quando fu ben certo che avrebbe avuto 
ad aiutarlo la Francia di Napoleone III; 
ed il famoso grido di dolore nel ma- 
nifesto del 1859 fu, dice uno dei suoi 
storici, del moderato Massari, consi. 
gliato da Napoleone. 

Nel 1859 il momento per la guerra 
era venuto, egli, appoggiato si forte- 
mente dalla Francia, aveva tutto da 
guadagnare. 

Se non l’avesse fatta lui, altri l’a- 
vrebbero tentata. Egli fa la guerra trat- 
tovi dalla forza delle cose e colla cer- 
tezza di guadagnare una grossa posta! 
— ma tutta la condotta sua, come ca- 
pitano di truppe, sfata la leggenda del 
primo soldato dell’indipendenza d’Italia. 

Guai se non arrivavano gli zuavi 


Vostro nimico 


Giuseppe Rossaro.. 


I SAVOIA 


(Continuazione, vedi num. precedente) 


cainamente, 
dopo ad Aspromonte. 


del 3.° corpo francese a cambiare in 
Perchè — vedi come i cuori di tutti vittoria la disfatta certa di Palestro; e 


e) 


i veri italiani pulsano unisoni ! — anche | tetiche... la cassa che rialzerà col suo 
l'austero Martini, ha posto l’amor della | strepitoso successo, il prestigio dell’o- 
patria sopra tutte le cose, e audace-|perosità dei nostri patrizzi all’estero, 
mente, eroicamente anzi, si é recato a | prestigio da quei porcaccioni di anar 
visitare non solo i banchi italiani, ma | chici, ahimè! tanto Iudibriato. 


G. D. 








a Magenta mancano completamente no- 
tizie del gran re e delle sue truppe 
che dovevano, aspettate, prorompere 
da Turbigo ed affrettare la vittoria, la 
quale pericol6 e si ottenne per la sola 
costanza dei francesi al fuoco. 


Ed alla battaglia decisiva, a Solfe- 


rino, immobilizzata la divisione di Cial- 
dini inviandola a Salò, il fatto di San 
Martino — avvenuto verso le 7 di sera, 
testimone del valore personale dei sol- 
dati, non dell’abilità dei condottieri — 
nulla aggiunge all'importanza della vit- 
toria già decisa pei francesi alle tre, 
colla presa delle guardate alture, dalle 
quali erane ben distanti il « gran re » 
col suo stato maggiore. E che questo 
sia vero lo si deduce dai fatti. 


L'imperatore d’Austria chi riconosce 


per vincitori ? I due alleati? No. Il 
solo imperatore dei francesi: e con lui 
tratta a Villafranca, a lui cede la Lom- 
bardia, come legittima conquista ed il 
famoso « gran re liberatore » escluso 
dal colloquio, escluso dal trattato, se 
ne sta alla porta mortificato, come un 
lacché in attesa che isuoi padroni de» 
cidano di lui! 


Tutti sentono lo sfregio subito da 


Vittorio Emanuele e Cavour stesso, suo 
primo ministro, l’autore vero della guer- 
ra si dimette. 


Ma le glorie del re liberatore non si 


arrestano a questo. 


Egli impone a Garibaldi e Fanti, che 


erano alla testa dell'esercito dell’Italia 
centrale in procinto di marciare negli 
Stati della Chiesa, di ritirarsi scio- 
gliendo le truppe della Lega, perché 
Napoleone non voleva, per tenersi bene 
coi conservatori di Francia, toccare gli 
Stati pontificii. 


Il divieto per lo stesso motivo, più 
oveva ripetersi due anni 


Poi c’è tutta la vergogna infinita, 


incommensurabile del 1866 nella quale, 
pari alla incapacità gentilizia, si rilevò 
tutta la perfidia dell'uomo nel condur- 
re meditatamente in quella guerra l’I- 
talia alla disfatta ed al disonore. 


E così fu proprio. Nel 1866 si tradì 


il paese nelle più sante sue aspetta» 
zioni. Si tradì l’alleato nel momento in 
cui avrebbe potuto compiere da Sadowa 
una marcia trionfale su Vienna. 


Si volle perdere perché era cosi sta- 


bilito nei patti con Napoleone, il quale 
presago, temeva la rapida fortuna della 
Prussia ? 


Il gran re, soldato, condottiero, li- 


beratore e galantuomo, manca di fede 
all’alleato patteggiando nascostamente 
col nemico comune per mezzo di Na- 
poleone: non si presenta mai col suo 
quartier generale sulla linea dei com- 
battenti, non è all’unica battaglia di 
importanza della camp ove suo fi- 
glio si lascia quasi prendere in un qua» 
drato goffamente vantato; a Custoza 


120.000 italiani sono battuti da 80.000 


austriaci e dopo la disfatta, con 209.000 
uomini ancora freschi, anelanti di com- 
battere, il gran re non pensa ad una 


rivincita e se ne sta 40 giorni ad oziare 
a Torre Malimberti, dando agio a 100 
mila austriaci di volare sul Danubio 
ove i prussiani minacciavano di tem 
pestare; e a Torre Malimberti, si aspet- 
ta per colmo di vergogna lo smacco 
della disfatta navale di Lissa, voluta, 
prevista colla imposizione all’ammira» 
gliato supremo del Persano, uomo di 
alcova e di corte sopratutto esperimen» 
tato negli intrighi e nelle bassezze. 

Copiate la gloria del gran re nel 
1866, il richiamo di Garibaldi vinci. 
tore dal Trentino e l’umiliante cessione 
del Veneto fatta a Napoleone, poiché 
il cavalleresco Francesco Giuseppe ha 
sempre disdegnato di venire a patti 
con Vittorio Emanuele. 

E fu curioso allora il vedere giun- 
gere da Parigi il maresciallo Le Beuff, 
rappresentante di Napoleone III a ri- 
cevere dall'Austria in consegna città 
per città, fortezza per fortezza, il Ve- 
neto, che egli a sua volta consegnava 
a nome della Francia e del suo impe- 
ratore, agli incaricati del gran re! A. 
veva ben ragione Nino Bixio sul ter- 
mine della campagna di scrivere alla 
moglie: Quello che io 80, è che siamo 
disonorati! 

L'opera del gran re, soldato, libera» 
tore e galantuomo, continua colla odio» 
sa condotta tenuta dal governo di Fi- 
renze per la campagna del 1867 nel- 
l’Agro Romano, e col bando che pro- 
clama ribelli e nemici della patria Ga- 
ribaldi ed i suoi volontari e colle troppe 
italiane che assistono, l'armeal piede, 
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al massacro dei volontari sul confine 
pontificio e cogli arresti di Garibfidi 
prima e dopo Mentana. 

Era questa la terza volta dal 1859 
che il re liberatore tratteneva Garibaldi 
sulla strada di loma, La prima fu alla 
Cattolica, la seconda ad Aspromonte, 
la terza a Sinalunga! i 

Nel 1870 il re galantuomo, contro 
il sentimento dell’intera. nazione che 
non poteva scordare, dolorante ancora, 
la ferita di Mentana, voleva far atto 
di vassallaggio a Napoleone III man- 
dandogli 100.000 uomini in aiuto e ci 
volle tutta l’energia di Quintino Sella, 
che gli mise davanti la possibilità della 
rivoluzione in paese, per dissuaderlo. 

E quando dopo Sedan gli vennero 
ad annunziare che la occupazione di 
Roma, sebbene riluttanti e piangenti 
alcuni membri del Gabinetto, era de- 
cisa, a scanso di peggio ed in omag- 
gio alla volontà dichiarata della na- 
zione, preso da impeto di furore, lan- 
ciò il cappello contro il muro gridan- 
do: Anca custa balussada am fan fé ! 

Per lui, per il re liberatore, il voto 
supremo e secolare di tutta Italia, il 
voto di tutti i suoi poeti, di tutti i suoi 
filosofi, di tutti i suoi sognatori, sol- 
dati ed eroi, da Dante a Macchiavelli, 
da Petrarca a Mazzini, da Rienzi a 
Garibaldi, per lui era una balussada! 
In questa parola si rivela tutta l’anima 
del gran re! 

Tali i due maggiori eroi della casa 
di Savoia, ai quali l’Italia fatalmente 
attaccò il carro del suo risorgimento. 

* 

Al successore di Vittorio Emanuele 
sono mancate per molti anni le occa- 
sioni classiche per rivelarsi nel suo vero 
carattere, che non fosse quello scenico, 
decorativo, di accorrere ove avviene 
un incendio od un’inondazione, ove un 
terremoto fa crollare delle case ed ove 
un morbo infetta la città; ma poi le 
circostanze vennero, per dimostrare, 
come e qualmente, la razza non trali- 
gni, e la politica di Savoia non muti, 
per mutare di uomini. 

G. M. PaRRASIO 

(Continua) 


Miracoli inauditi 


Dopo i miracoli di S. Antonio da Padova, 
del sangue di S. Gennaro e dell'acqua sporca 
di Lourdes, che fruttano bigoncie di danaro 
all'insaziabile clero, vengono ora le lettere di 
Gesù Cristo. 

E' vero cha Gesù Cristo, se mai esisti, non 
sapeva leggere nè scrivere, giacchè non la- 
sciò di sè alcun documento, alcuna lettera 
autografa, ma il miracolo sta precisamente 
qui: nell'avere appreso a scrivere 2000 anni 
dopo morto! 

Chi asserisce tutto questo è un pezzo di 
galeotto, metà furbacchione, metà imbecille, 
che, sotto il «nome di Antonio Parente, va 
prosciugando nell'interno le saccoccie dei po- 
veri minchioni, vendendo le « Lettere di Gesù 
Cristo » stampate in apposito bollettino con 
tanto di croci nella testata e l’immagine della 
Madonna Addolorata di dietro. 

La curiosità di sapere con quale razza di 
buaggini e di bestialità madornali questi ener- 
gumeni riescono a strappare la fiducia e il 
soldarelio alle masse incolte e idiotizzate dal 
prete, l'ha vinta ancora una volta sulla nau- 
sea che ci produce la lettura delle cose ba- 
lorde che escono fuora dal sentimento reli- 
gioso, e ci ha invogliato a passare un rapido 
sguardo su queste famose lettere di cui ci 
piace dare un sunto perchè i nostri lettori vi 
facciano sopra le più grasse risate. 

Ecco la prima: 

« Perciò son calato dal cielo in terra per 
e vedere se vi rimettete. Nell'antico tempo vi 
« erano tutti i popoli religiosi, cosi succede- 
« vano delle raccolte in abbondanza, ed ora 
« quasi ogni anno se ne vede la scarsezza. 
« Per avere buona raccolta non bisogna la- 
« vorare la domenica il permesso del Papa, 
« onde radunare il popolo e farlo convertire 
« In religioso, come ai ponti di Bagnano (prov. 
« di Salerno) e per essere religiosi si è fatto 
« molto vino, mentre a Salerno per non es- 
« sero religiosi ci fu una cattiva raccolta. » 

Gesù Cristo. 

Lo stile, come si vede, è proprio di...vino, 
La grammatica e la sintassi che i preti han- 
no sempre abbacchiate, sono sconosciute an- 
che in cielo! Non per nulla furono in altri 
tempi condannate c bandite come empie dai 
vari concili di preti. Non.saper leggere nè 
scrivere, fare a cazzotti colla logica e col 
buon senso, raccontare delle favole che non 
stanno nè in cielo nè in terra, è ciò chesi 
chiama la vera scienza divina, quella d’al- 
tronde che ci vuole per inebetire maggior- 
mente il cervellaccio bacato dei paolotti e 
delle bacchettone. 

Ma passiamo alla seconda lettera. Questa 
— ce lo afferma quel mascalzone stesso che 
gira per l'interno — è proprio autentica : 

« La domenica che è festa di precetto an- 
« dato alla chiesa e pregate Iddio che vi per- 
« ilonerà i vostri peccati. Io vi ho lasciato 
« sei giorni per lavorare ed il settimo per ri- 
« posare e dovete in quel giorno udire la 
« santa messa ed ascoltare i divini uffici, i 
« santi sermoni e rispettare i Ruverendi Sa- 
« cerdotì e fare l'elemosina (insomma snoccio- 
« lare ai preti i quattrini che avete guadagnati) 
« ed avrete e sarete da me ricambiati di beni 
« altrimenti lo sguardo di abbandono sarà su 
« di voi, dei vostri e della roba che avete.... 








« Chi porterà indosso questa lettera sarà salvo 
« da tutte le disgrazie, da tutti i malanni. 
« Coloro invece che non ci crederanno, che 
«non la pubblicheranuo, 0 che ci faranno 
«sopra delle risate (poveri noi, siamo fritti !) 
« tutti quelli che mormoreranno contro la mia 
«santa lettera, saranno da me maledetti, i 
« loro figli, la loro rcba, e fino alla settima 
« generazione e per il mio sdegno soffriranno 
«tuoni (ti venisse un accidente !), terremoti, 
« tempeste dal cielo, famo guerra (e scusale 
«se è poco!!!) » 
GESÙ CRISTO 


Per un Dio di misericordia e di perdono, 
per un Cristo che si lascia crocifiggere come 
un babbeo per salvare il genere umano, sem- 
brerà improprio questo linguaggio, e taluni 
penseranno che quelle lettere sieno false di 
sana pianta. Si disingannino: il trappolone che 
le vende, toglie ogni dubbio al riguardo, fornen- 
doci le prove più impressionanti e più belle 
della loro autenticità. Esse sono scese real. 
mente dal cielo e si sono rinvenute addosso 
a persone che nessuno conosce, che nessuno 
conobbe mai, miracolosamente salvate dal 
pericolo della morte. 

Ma a questo punto, lasciamo la parola al 
semi-diota imbroglione che le porta a zonzo: 

« Quando fece il terremoto in Alta Italia e 
« Francia, una fanciulla di Nizza chiamata Na- 
« talina restò tre giorni seppellita sotto terra. 
« Quando fu scavata era viva «perchè gli fu 
« trovata addosso questa lettera di Gesù Cristo». 

Peccato che i giornali non abbiamo dato 
notizia alcuna di un fatto così sensozionale 
accaduto a quella fortunata Natalina... Nata- 
lina... come? Vattel'a pesca! 

Secondo miracolo : 

« Nel terremoto che ha fatto in Francia (e 
« dalli coi terremoti!) un altro giovanotto ca- 
« pitò (?) sotto le pietre ove rimase quattro 
« giorni e il suo cagnolino lambendogli le fe- 
« rite lo salvò perché portava con sé la let- 
« tera di Gesù Cristo. » Altro fortunato ed 
ignoto mortale di cui nessun giornale diede 
notizia! Ma non importa: son le panzane di 
questo calibro che ci vogliono per far spalan- 
care gli occhi e la bocca all'elemento religioso. 

Passiamo al terzo; 

« Un capitano spagnuolo (anche questo, 8° in- 
«tende senza nome) viaggiando per terra vide 
« vicino a barcellona una testa recisa dal bu- 
« sto (sic/) che gli parlò cosi : Giacché aniate 
« a Barcellona, conducetemi un confessore ac- 
« ciò possa confessarmi, dopo cinque giorni 
« che sono stato ucciso dai ladri, non poten- 
«do morire, se prima non mi confesso. Ad- 
« dosso gli fu trovata la lettera di Gesù Cristo.» 
Teste separate dal busto che parlano e non 
possono morire a cagione delle lettere mira- 
colose del Cristo morto inchiodato sulla croce, 
gambe spezzate che si agitano e vanno in 
cerca del corpo da cui si son separate, occhi 
che si stralunauo entro le orbite dei cadaveri, 
fiabe le più inverosimili, le più assurde, le più 
bestiali: ecco di che si nutro la massa igno- 
rante genuflessa alle soglie della chiesa e ai 
piedi puzzolenti di S. Antonio da Padova. 

In un altra lettera inclusa nello stesso bol- 
lettivo, Gesù Cristo compendia in questi ter- 
mini la storia del suo martirio sul Calvario. 
Non ridete: 

« Sappiate che i soldati armati furono 150; 
« quelli che mi condussero legato 23; gli ese- 
« cutori di giustizia 33 ; i pugni che ebbi nella 
« testa 150 (caspite, doveva esser ben dura!); 
« nel petto 108; i colpi nelle spalle 80; fui 
« trascinato con corde per i capelli 23 volte ; 
« sputi nella faccia 180; battiture 6666 (meno 
« male, si divertiva a contarle); battiture nel 
« capo 110; mi diedero un urtone mortale nel 
« cuore; fui trascinato e tirato per la barba 
« 23 volte (quante volte questo 23 !) piaghe nella 
« testa 29; spine di giunchi marini 72; pun- 
« ture di spine nella fronte 3; dopo flagellato 
« vestito da re di burla ; piaghe nel corpo 1000; 
«i soldati che mi condussero al Calvario fu- 
« rono 980; quelli che mi guardarono 3; goc- 
« cie di sangue 33490 »... e chi più n'ha più 
ne metta! 

Ma il miracolo più sbalorditivo ancora é 
quello compiuto dalia Madonna Addolorata ad 
Ancona. Sentite che roba: 

« Comparve alla stazione ferroviaria di An- 
« cons una donna vestita di nero che diceva 
< di andare a Roma e non aveva mezzi. In- 
« tanto partiva il treno e giunto ad un punto 
< non poteva più camminare non ostante es- 
« servi sggiunte—niente di meno! — ben altre 
« cinque macchine. Allora sì fu che il cav. 
« Morelli (?) che stava sul treno e ricordandosi 
« di quella signora vestita di mero scese dal 
« treno e si recò da essa dicendole: Signora 
« favorite nel treno che pagherò tutto per Vol 
« e pagò 47 lire per i primi posti per essa 
« sola com'era desiderio della medesima si- 
« gnora di voler viaggiare. Miracolo onnipo- 
« tente! non appena la signora si fu imbar- 
« cata, il treno parti ed in pochi minuti giunse 
< a Roma!.. Quivi giunta, dichiarò esser la 
« Madonna Addolorata». 

Immaginlamoci la sorpresa ! Immaginiamolo 
quel treno che in pochi minuti giunse a Ro- 
ma da Ancona. Altro che dirigibile Santos 
Dumont! Pif che strisciate sui binaril, avrà 
volato, saltato a piè pari monti e pianure per 
evitare tutti i possibili intoppi coi numerosi 
treni che vanno e vengono per nuella linea 
e terribili massacri di gente nelle stazioni. I 
fortunati passeggeri che viaggiavano su quel 
medesimo treno si saranno reputati ben felici 
di un viaggio tanto celere, e lo sbalordimento 
in Roma dev'essere stato ben grande all’ar- 
rivo improvviso di questo convoglio miracoloso! 

Siamo indulgenti : la mentalità media delle 
moltitudini è fatta per ricevere panzane di 
questo genere, e non c'è da meravigliarsi se 
questi pii ciarlatani fanno tanto più interesse 
quanto più grosse le sballano. Non sì crede 
che quel toppolo di legno o di gesso, che é6 S. 
Antonio da Padova, faccia miracoli inauditi ? 
Non si é creduto cheil sangue di S. Gennaro 
gema fuora dal cuore di un tabernacolo, e che 
l'acqua immonda di Lourdes guarisca più ma- 
lati della scienza medica P 

Siamo indulgenti, tanto più che la conclu- 
sione del bollettino costituisce una terribile e 


LA BATTAGLIA 


tragica minaccia contro tutti gli increduli, noi 
compresi : 

« lo, Antonio Parente {5 venditore ambulan- 
,, fe delle lettere miracolose) sono incaricato ed 
+ autorizzato a girare il mondo per farlo ri- 
» mettere, e stare due giorni dove sono re- 
» ligiosi e dove non credono ci debbo stare 
» quanto voglio. In quest'anno ci sarà una 
+ grande distruzione di gente. Tutti i popoli 
,. che non credono la mia lettera avranno l’in- 
ss fluenza. A tutti i paesi che non credono 
» debbo mandare una malattia. Avrete fame, 
» peste e terremoti (!) Questi sono i miracoli 
» del Signore, 

Belli davvero! Non c'é che dire: il Medio 
Evo é ancora in piedi. L'idiotismo, la ciarla- 
taneria, l'ignoranza, l' astuzia degli uni e la 
beceroide acuta degli altri sono le colonne 
solide sulle quali poggia tutto l’edificio della 
nostra civiltà di ottentoti e di barbari. 

Io 





Il giorno 1.° corr. improvvisamente 
colpito da fiera malattia, cessava di 
vivere, giovane ancora, il carissimo, 
indimenticabile amico e compagno 


PORSENNA GALEOTTI 


uomo di carattere integro, onesto, esem- 
plare, la cui preziosa esistenza, che la 
morte troppo prematuramente troncò, 
fu tutta una battaglia in difesa dell’ i- 
deale sochalista-anarchico. E’ con un 
senso profondo di amarezza che ricor- 
diamo la memoria di questo nostro 
amato compagno che portava dovunque 
la sua parola di libertà e di giustizia 
per emancipare gli oppressi dallo stato 
d’ incoscienza e di abbrutimento morale 
in cui l’immersero governanti, capita- 
listi e preti, che dava il contributo di 
tutte le sue belle doti intellettuali alla 
lotta feconda contro la tirannide delle 
oligarchie dominanti. Sentiamo oggi il 
vuoto intorno a noi, il dolore di una per- 
dita irreparabile quanto scoraggiante. 

Un immenso stuolo di amici e di 
compagni seguì il feretro al cimitero, 
ove pronunziarono commoventi discorsi 
il sig. Domenico Bove, il «ott. Augu- 
sto Oliveira Pinto, e il prof. Arlindo 
Lima, ispettore di queste scuole, illu- 
strando tutti le qualità morali e intel. 
lettuali di questo anarchico modello, che 
lasciava di sè la più cara memoria in 
mezzo alle classi lavoratrici alla cui re- 
denzione aveva dedicato tutto sè stesso. 

Alla famiglia sì crudelmente colpita, 
giunga gradita l’espressione del più vi- 
vo cordoglio e dei nostri incoraggia- 
menti. 

Batataes, 2—7—1910 

Luiei Lupato 


VITA MODERNA 


Stilo Joio da Bocaina (Babillage) — L'amico 
nostro Michele Zannoni, è rimasto vittima, 
non solo di mancato pagamento dopo più mesi 
di lavoro in qualità dì meccanico, presso il 
signor Saturnino de Campos, proprietario di 
un cinematografo e crediamo anche d'una 
bisca, ma per avere, nel suo diritto, deposi- 
tati presso un conosciuto negoziante, oggetti 
appartenenti al suo diletto padrone, è andato 
anche a dormire in gattabuia, uscendone solo 
per l’intromissione di amici dedicati. 

Noi non possiamo che ammirare la logica 
del nostro delegato di polizia che dopo d'es- 
sersì dichiarato incapace a far pagare un ope- 
raio, si rende facilo strumento della vendetta 
di un padrone clie, a quanto si dice, non è 
la prima, nè la seconda volta che si rifiuta 
sotto assurdì pretesti dal pagare coloro che 
per lui lavorarono. 

Però è bene dire che il Michele Zannoni è, 
oltre cho un'operaio, uno straniero, ei il si- 
gnor Saturnino Campos, invece, è oltrechè 
persona dedita al giuoco, brasiliano puro lat- 
te... e manda em casa delle. 

Noi raccomandiamo questi piccoli incidenti, 
che rinnovandosi quì e colà, si traducono in 
sistema continuato e tollerato, alla comissione 
di propaganda per l'emigrazione al Brasile. 

Ed al mescanico Michele Zanuoni, consi- 
gliamo che quando gli capita di quella gente sì 
faccia pagare tre volte al giorno. E chi sa che 
anche così non corra il rischio d'essere imbro- 
gliato. 

Nel quale caso, affidi al randello il sotto- 
scrivere la ricevuta di saldo. 

E' l'unico sistema brevettato. 

Jurema — (ALpo NAScIMBENI) Giacchè noi 
non partecipiamo alle pagliacciate religiose che 
si fanno tanto spesso în questo ambiente di 
sacrestani per dar da mangiare a dei porci in 
sottana e per incretinire il cervello della po- 
vera genie ignorante e pitocca, pensammo or- 
ganizzare una festicciuola familiale fra i coloni 
di questi d'intorni, più che per divertirsi, per 
rivedere gli amici del libero pensiero, ì buoni 
compagni del comune ideale: 6 far con essi 
uno scambio d'idee. Organizzata dai compp. 
Ronchi, ci riunimmo nella loro casa e, dopo 
aver lasciato alle donne il piacere di far quattro 
salti, aprimmo una lista di sottoscrizione in 
favore della Scuola Moderna che fruttò 428000. 
Son pochi, è vero, ma dato il bacillo S. An- 
toniano che intarla quaggiù i cervelli, non si 
poteva far di più. 

Gradisca dunque il Comitato il nostro aiuto 
moderato ed il nostro incoraggiamento a pro- 
seguire nell'opera sacrosanta intrapresa. 


Leiam 


a Terra Livre 


PERIODICO ANARQUISTA 











SUA ECCELLENZA 





Ferdinando Martini ex-re dell’ Eri- 
trea ex ministro, letterato insigne, com- 
mediografo e collaboratore di Giolitti, 


fu al Brasile 
Esulta o popolo! 


Ma per poco tempo, perché, a quanto 
dicono le gazzette ufficiali, egli sì trat- 
terrà pochi giorni fra noi, dovendo 


proseguire per l'Italia. 


Per chi non lo sappia, Sua Eccel-|9$ 
lenza ha reso un grande servizio alla 


patria. 


Egli é andato a Buenos Aires come 
rappresentante d’Italia alle feste del 
centenario dell’ Indipendenza Argen- 
tina; feste che, fra l’altro, furono ce- 


lebrate in pieno stato d’assedio. 


Giunto nella capitale portegna, l’a- 
mico di Giolitti fu accolto con tutti gli 
onori dei quali può essere degno un 


uomo politico. 


Erano a riceverlo oltre ai cavalieri 
e commendatori della colonia —fregiati 
con tutto il ciarpame ridicolo ed arlec- 
chinesco del quale son usi far pompa 
grandi occasioni—anche gli affi- 
gliati di quel grande sindacato giallo, 
testé costituitosi, che si potrebbe de- 
nominare Sindacato Studentesco-Poli- 
ziesco, ed il cui fine é incendiare bi- 
blioteche, impastellare le tipografie dei 
giornali sovversivi, e distruggere le 


nelle 


organizzazioni di mestiere. 


Questo sindacato delle tenebre ha 
avuto carta bianca dalla polizia bonae- 
rense, durante le feste del del cente- 
nario. Gli atti di vandalismo commessi 
sono già stati illustrati abbastanza in 


questo giornole. 


E l’ambasciatore ha presenziato im- 
passibile, a queste scene da auto da 
fé, senza una parola di sdegno contro 
la camarilla gialla dei figli di papà. 

Sua Eccellenza, democratico di an- 
tico stampo, non è uomo da guardare 
le cose tanto pel sottile. E per tutta 
risposta a queste enormità, non ebbe 
che parole di lode per la Repubblica 
Argentina, per la libertà e per la grande 
e fraterna ospitalità che in quella terra 
godono gli emigranti italiani. 

E dire che proprio in quei giorni la 
polizia bonaerense dava una caccia spie- 
tata ai gringos sciabolandoli per le pub- 
bliche vie ed arrestando i cittadini nelle 
proprie case. Vi sono circa due milla 
arrestati. Quanti ne verranno espulsi ? 

Ma Sua Eccellenza, si é guardato bene 
dal manifestare qualsiasi opinione sugli 
avvenimenti. Forse per ragioni politi- 


che si sarà astenuto. 


Vedremo cosa dirà ai giornalisti d'I- 


talia. 


In questo momento che tutti gli ita- 
liani lanciano il loro viva a Martini, io 
gli ripeto il ditirambo di Giusti, che 
sebbene modificato per la circostanza, 


é d’attualità. 


Viva Arlecchini 
E burattini, 

E il re Martini; 
Viva le maschere 
D'ogni paese, 


Viva ibabbei che gli fan le spese. 


Ir Gracogino, 





PER LA SCUOLA MODERNA 


ENTRATA 
Riporto * 
Ibitinga — Lisio a carico di Pietro 
Crescenti e Giuseppe Bertano. 
Pietro Crescenti 108 + Luigi Cre- 
scenti 5$ — Ottaviano Cresconti 4$ 
— Giuseppe Bertano 5$-==Luigi Ce- 
raico 28 — Luciano Ceraico 28 + 
Enrico Ceraico 28 — Enrico Pes- 
sini 187 — Dante Guassini 2$ — Do- 
menico Sciacca 28 — Adolpho Tel- 
*eira Pita 1$ — Guilherme James 
Holanda 2$ — Agostinho Sim0es 
dos Santos 1$ — Jorge Abrahio 2$ 
— Cesare Rossi 18 — Guerrino Gem. 
mani 2$ — Raffaele Supino 18 — 
Felice Vanni — 2$ = Carlo Arrighi 
2$ Manoel Moreira 28 — Un presbl- 
tetiano 28 — Zechiele Martinelli 18 
— Vico Roncada 18 — Enrico Ron- 
cada 1$ — Vittorio Roncada 1% — 
Pietro Paolo Gallo 1$ — Fortunato 
Ranesi 18 — Joanna $5 — Michele 
$6 — Giovanna Araga 28 — Mais 
uma 2$— Rocco Fontanetti 2$ — 
Alessandro Fontanetti 18 — Ernesto 
Fontanetti 1% — Artiferro Fonta- 
netti 18 — Rosa Pontanetti 1$ — 
Giovannino Fontanetti 1$ — Rica- 
vato netto da una festicciola fra 
amici 30$. Totale 


Jurema — Lista a varico dei Fra- 
telli Ronchi. 

Fratelli Ronchi 5$ — Giovanni 
Schieroni 18$—Giovanni Pala 2$— 
Ettore Gibertoni 1$ — Carlo Carbo- 
nierl 1$ — Carlo Martinelii 18 — An- 
gelo Veri 1$ — Biancardi Giovanni 
2$ — Ettore Bussadori 2$—Zanoni 
Carlo 1$ — Bianchi Francesco 1$ 
— Orlandi Ginseppe 5$ — Gagliardi 
Pasquale 18 — Reonori Bortolo 3$ 
Svanascini Ugo 1$ — Roveri An- 
tonio 3$ — Roveri Giovanni 18 — 
Prospero Luigi 1$ — Carminatali 
Massonera 1% — Zaniboni Angelo 
e Figlì 5$ — Ambrogio Nascimbeni 
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5$ — Stucchi Luigi 18 — B. B. 58 
Totale (detratti 8$000 di spese oc- 
corse nella festa in cui venne fatta 
questa sottoscrizione) 

Laranjal — Lista a carivo di B. 


Imbelloni. 

Biagio Imbelloni 2$ — Francesco 
Rosa 2$ — Giovanni Mafaraci 1$ 
Anrelio Lncechesi 18 — Angelo Luc- 
chesi 1$ — Nicola Vichi 18 — Ca- 
simiro del Corso 1$ — Luigi Sera- 
fino 18 — Luigi Mamenti 18—Fran- 
cesco Baffi — $5 — Donato Trama 
l'otale 
Pirajo — Lista a carico di Giu- 

seppe Polenghi. 

Giuseppe Polenghi 68 — Artnro 
Bonsi 2$ — Guido Bonsi 1$ — Josè 
Duarte Serra 2$ — José Albanez 2$ 
— Domenico Costantini 18 — Gu- 
stavo Casadei 1$ — Simionato Gia- 
cinto 2$ — Giovanni Milani 1$. — 

Totale 
Taquaritinga — Lista a carico di 
Luigi Caleffi. , 

Luigi Caleffi5$—Ernesto Jofio de 
Noncadas 1$ — Redolti Ettore 1% 
Joaquim ‘Gongalve 18 — Boselli 
Cresipio e Figli 2s—Bortulucci Fer- 
dinando 18 — Boselli d’ Elcero 2$ 

Totale 
Taquaritinga — Zoccolin Giuseppe 
Araraquara — Josè Liscio . . . 
Barretos — Santini Gaetano. . . 
Candido Rodrigues — Antonio Mon- 
teiro 58 —Cafagni Bosfiglia 18 
l'otale 
Sio Manoel — Pedro Antinori . . 
Sorocaba — Angelo Chiarello 58 — 
Scipione Landolfi 18 — Totale 
Taquaritinga—Lista a carico del sig. 
Cesare Molinari. 

Cesare Molinari 28—Oreste Chios- 
zini 2$ — Angelo Molinari 18 — Egl- 
dio Magri 18 — Borgomani Ivano 
1$ — Borgomani Ribelle 1$ — Bor- 
gomani Volfango 18 — Borgomani 
Anarchia 1$ — Borgomani Ugolina 
1$. ‘ Totale 
Carityba — Lista a carico del sig. ’ 

Maurizio Tah. ; : età 

Maurizio 'Tah 10$ — Curzio Corsi x 
5$ — Mre Vaccha 2$ — Luis Mo- x 
runo 1$ — Luiz Brunetti 2$ — X 
X 5$— Luiz Bonato 2$ — Carlo 
Albi 58 — Chelli 5$ — Arnaldo Maz- 
zo 2$ — Curzio Corsi 5$ — J. Ron- 
caglio 2$ — E. Angelo 28 — B. Ber- 
gonsi 5$ — P. Gatti 4$ Lula Ma- 
riani 2$ — Isidoro Rozzani 23—AI- 
bini Francesco 2$ — Ambrogio Ber- 
tolini 58 — Eduardo Brentin 28 — 
Vecchio Enrico 2$ — Jozo Ortolani 
1$ — Joîo Rebuli 2$ — Guglielmo 
Vannucci 5$ — Elena Vannucci 2$ 
— José Toniolo 18 — Alfredo . To» 
niolo $5"0—Ernesto Piazzetta 8500 
— Edmondo Tuniolo 18 — Pedro 
Tomolo 18 — Demetrio 5$ — Cu- 
nico Filho 2$. Totale 
Baurù — Lista a carico di Pietro 

Malatesta, 

Pietro Malatesta 108 — Enrique 
Buger 2è — Un Catalan 10$ = 80- 
crate B 18 — Vicente Zanovello 1$ 
— Matteo Tarzia 4$ — Giovanni Of- 
fernio 2$. Totale 
Araraquara — Lista a carico del sig, 

Giuseppe Corpo. ae 

Corpo Giuseppe 58 — Lanfranchi 
Giuseppe $500 — Enrico Bonetti 1$ 
— Domingo Carlini 1$ — Vittorio 
Bonetti 1$ — Amabile Fattori 2$&-— 
Pietro Semenzato 1$ — Pietro. Ga- 
Bliardi 5$. Totale 
S. Paulo — Liste a carico del &rupo 

Aurora e Libertas. a 

Maria Frigori 1 par do meias bor- 
dadas — Francisca Frigeri 2 gra- 
vatas — Duzolina Colli $500—T. 
Victoria 1$ — Josè Bressan 1$ — 
G. Passanzini 18500 — Edm. Colli 
1$500 — Jayme Perez 108 — Lo- 
renzo Benvenuti 18 — Vissente Ben- 
venuti 18 — Tito Crociatti 18 — 
Josè Corréa 2$ — Cirillo Benassò 
8500 — Alberto rovere 8500 — E- 
néas Borghi $500 — Giovanni Gal- 
vadin 1$ — Geraldo Daniele 1$, 

Totale 
Lista N. 113. 

Colli Egisto 2$ — D. Fiorina 2$° 
Maria dél Conte 1$ — Anna Bres-. 
san $500 — Maria Bordin $500-— 
Monica Riva 18 — Teresa Calegayi 
$509 — Ugo Piccante 8500 — S'l- 
vino Fraccaroli 1$ — Santino Sp'nti 
2$ — E Giannotti $500 — Amedeo 
Galli 18. Totale: 

Lista N. 116 .. 

Tiberio Frattini 18 — Menirio Do» . 
mingos 1$ — Luciano Santi 1$ — 
Attilio Guarnieri 18 — José Conti 
Manoel Vasconcellos 1$ -— Guilhér- 
me M. 18 — Ermete Vignoli 18 — 
Ernesto Gagliardini 18 — Lutz-Ga- 
briel 18 — Ivo Pavese 28 —. Jodio . 
de Eaì 18. Totale 138000 
4 prestac&o do Dic. La Chatre Ra. 108000 


Totale ©. ‘. - 8:4308500 


428000 


12$000 


938000 


168500 


248000 


128500 


* Vedi numero 263. i 
re——————————————— 
En vente: 

è la Rédaction d' A LANTERNA 
LARGO DA SÉ, è (sobrado) 
Les journaux: 
LES TEMPS NOUVEAUX 
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